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Revuo de Itala Esperanto-Federacio

Diritti umani e linguistici

175 nuovi esperantisti

Vikipedio

Homaj rajtoj: 60-jaraj

Ché schiava di Roma...

La Princo de Machiavelli (2)

Internacia Junulara Forumo

Nova Sento

L'esperanto ospite
di nuovo a Firenze



Mi ŝatus rekonfirmi kelkajn aferojn pri la revuo, ankaŭ pro duboj kiuj 
ekestis en Interreto. La revuo presiĝas kutime en la unuaj tagoj de la 
paraj monatoj kaj do la kontribuoj devus alveni almenaŭ 15 
(maksimume 10) tagojn antaŭ la fino de la monatoj malparaj. Ofte la 
malfruoj, pri kiuj membroj plendas, (se ne pro teknikaj problemoj) 
ŝuldiĝas al la fakto ke ne sufiĉas kontribuoj por plenigi la revuon. Por 
solvi ĉi tiun problemon mi povus elekti plenigi ĝin per pecetoj kun 
novaĵetoj ĉerpitaj el diversaj aliaj revuoj aŭ el Interreto, sed mi ne 
volas fari tion. La revuo ne estas mia, kvankam redaktoro kaj 
direktoro, la revuo estas via kaj mi ŝatus ke vi mem faru ĝin, kaj mi 
nur kunmetu la kontribuojn. Ĝi estu tribuno de opinioj por antaŭenigi 
nian idealon, kaj atestilo de nia agado. Mi komprenas ke nuntempe la 
debato naskiĝas kaj mortas en Interreto, ke pro la dumonateco de la 
revuo, la informoj pri kunvenoj, konferencoj, ktp, ofte aperas kiam ili 
jam okazis, sed tio jam estas akceptenda en epoko de rapida informo 
donita de Interreto. Ni devas rezignacii: papero estos ĉiam pli 
malrapida. La rolo de la revuo tamen transformiĝas: ĝi ne plu estas 
rapida informilo, sed fariĝas atestilo de nia agado kaj nia debato en ĉi 
tiu epoko. Se Carlo Minnaja, post 20 jaroj, volos verki la duan parton 
de “Esperanto in Italia”, li devos havi informojn pri la kunveno de 
Florenco, pri la diversaj Zamenhof-premioj, ktp, kaj tiujn informojn 
kie li povos ĉerpi? El Interreto? Kiu scias kio okazos post 20 jaroj. 
Virtualeco estas efemera kaj dependas de multaj kaŭzoj 
neantaŭvideblaj. Papera atestilo estas pli longedaŭra, do ni tenu niajn 
piedojn surtere. Pri la informoj, krome, ne atendu ke mi vizitu ĉiujn 
viajn retejojn aŭ spuru ie ilin (povus esti ke mi ne povas, ne havas 
tempon, ne havas funkcianta la interretan konekton, ktp), se vi ne 
sendas tiajn informojn, mi interpretos tion kiel vian intencon ke ili ne 
aperu en la revuo. Sendu ilin rete, aŭ papere, se vi ne povas. Ĝenerale 
mi rifuzas/is neniun kontribuon (kun prioritato al aktualaj novaĵoj), 
sed estu respondecaj pri ilia longo: ĝi dependu de la graveco kaj de la 
partopreno de la “eksteruloj”: se temas pri kunveno de la klubo, kelkaj 
linioj taŭgos, se temas pri kunvenoj kun partopreno de eksteruloj estu 
pli riĉaj raportoj. Pri fotoj, sendu kaj se estos loko ili aperos 
(kompreneble inter bildo kaj artikolo estos preferata ĉi lasta).
Mi pardonpetas se mi iom ripetis kion mi diris en mia komenca 
numero, sed krom la fakto ke la membraro iomete ŝanĝiĝas kun la 
paso de la tempo, repetita iuvant.
Fine mi volas danki kaj saluti Nicola Ruggiero por lia ĝisnuna laboro 
pri Nova Sento kaj bonvenigi la novan redaktoron Francesco 
Lorenzon.
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Il 25 novembre si è  svolto a Firenze, nella Sala de’ Dugento di Palazzo Vecchio, il Convegno ‘2008 Anno 
Internazionale delle Lingue - Diritti umani e diritti linguistici’, organizzato dalla FEI con la collaborazione della 
Commissione Nazionale Italiana per l'Unesco, dell’Associazione Eurolinguistica-sud e del Comune di Firenze.
Vi hanno partecipato esperantisti e non esperantisti (56 i registrati ufficialmente), che hanno seguito con grande 
attenzione e per l’intera mattinata i chiari e piacevoli interventi degli studiosi, esperti in diverse discipline. Unica 
interruzione una breve uscita nel bel sole di Piazza Signoria per un caffé e una brioscia da Rivoire.
Si è riaffermato che: 
- i diritti linguistici fanno parte a pieno titolo dei diritti dell’uomo;
- la diversità delle lingue è una parte essenziale della diversità culturale;
- la comunicazione tra gli uomini è necessità essenziale per la comprensione e per la pace. 
Sono diritti fondamentali dell’uomo:
- usare liberamente la propria lingua madre;
- ricevere un’educazione scolastica nella propria lingua madre; 
- capire ed essere capiti nei rapporti con persone di lingua madre diversa senza coercizione a parlare la lingua più 
forte.
Corsetti, svolgendo la funzione di presidente anche del Convegno, ha dato l’avvio con un impulso di entusiasmo, 
riferendo che il 20 novembre il Tribunale di primo grado delle Comunità Europee (Quinta Sezione) ha annullato la 
decisione della Commissione Europea di pubblicare gli avvisi di posto vacante per funzionari solamente in tedesco, 
francese e inglese.
Nei discorsi introduttivi Maraschio (Accademia della Crusca), De Nicolò (UNESCO) e Baldassare (Ambasciata 
Svizzera) hanno evidenziato i valori del multilinguismo, delle diversità linguistiche e dell’intercultura.
Giani (Assessore alla Cultura del Comune di Firenze), evidentemente ancora colpito dall’impressione della 
moltitudine degli esperantisti al Congresso Universale del 2006, nel suo saluto di apertura è passato direttamente 
dagli elogi per Dante Alighieri a quelli per il nostro movimento.
Ma di Esperanto esplicitamente non si è poi parlato molto, anche se gli otto dotti relatori vi hanno fatto cenno, 
esprimendo stima ed anche ammirazione per il ruolo che l’Esperanto  ricopre nella protezione dei diritti linguistici.
Fra questi abbiamo ricevuto i complimenti di Sabatini (Accademia della Crusca), che ha offerto chiare definizioni 
dei termini (multilinguismo, plurilinguismo, multiculturalismo) ed ha raccomandato con Dante di ‘seguir virtute e 
canoscenza’ nella gestione dell’evoluzione della lingua nella situazione attuale, da una parte evitando arroccamenti 
e costruzione di inutili steccati contro le ‘invasioni’ e, dall’altra non cadendo nella tentazione di  rapidi e non 
meditati rimpasti, con conseguente demolizione di quanto di buono accumulato nei secoli. 
Iannàccaro (Università di Milano Bicocca) ha parlato di ecologia linguistica, con curiosi esempi di lingue siberiane 
in via di estinzione, parlate da una o due persone. 
Castorina (Università di Roma La Sapienza) ha evidenziato l’importanza della molteplicità delle lingue europee e 
della ricerca e valorizzazione delle loro radici comuni. 
Astori (Università di Parma) ha fra l’altro ricordato come i rapporti fra lingue diverse parlate da popolazioni viventi 
nello stesso territorio hanno caratterizzato la storia del mondo.
Gazzola (Università di Ginevra) ha fatto un impressionante resoconto della situazione dell’uso delle lingue 
nell’Università italiana. Il 75% delle pubblicazioni (e dal numero delle pubblicazioni può dipendere il 
finanziamento) è in inglese; neanche il 22% in italiano.
Valore (Università di Milano), individuando le criticità di una lingua artificiale come LINCOS (lingua cosmica 
inventata anche per comunicare con extraterrestri), ha indirettamente esaltato le ottime virtù dell’Esperanto.

Diritti umani e linguistici
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Sono arrivati. Molti (o almeno abbastanza) benedetti e tardi! Si tratta 
dei soldi del 5 per mille relativi ai redditi del 2005 denunciati nel 2006.
La FEI, grazie ai suoi iscritti, che hanno fatto e fatto fare la scelta, ha 
ricevuto circa 17.500 euro.
Il Comitato esecutivo ha già approvato un piano per spenderli nel 
2008 (lo Stato vuole un rendiconto di spesa alla fine di un anno da 
ora).
Quando voi leggerete questo articolo il piano sarà già stato presentato 
anche al Consiglio Nazionale.
In sintesi si tratta di spendere rapidamente ed in maniera documentata 
17.500 euro.
Secondo il piano:
- 6.000 vanno spesi per una campagna di informazione in rete. Si 
tratta in sostanza di guidare la gente alla nostra pagina dei corsi in 
rete. Esistono dei sistemi per cui tu puoi pagare ad un tanto a cliccata 
sulla tua pagina. Noi faremo quello su Google.
- 6.000 vanno spesi per attività informative locali dei singoli gruppi. 
Questo è il punto più delicato e più importante. Se il vostro gruppo ha 
sempre avuto in mente di fare attività informativa costosa, che non ha 
potuto fare per mancanza di soldi, ditelo alla FEI e concordate una 
azione pubblicitaria finanziata dalla FEI.
Attenzione: si deve trattare di azione informativa (mettere uno 
striscione sulla Torre di Pisa, ci potrebbe rientrare, spiegare i participi 
della Divina Commedia in esperanto agli esperantisti toscani, no).
Trattandosi di soldi da spendere nei prossimi mesi, sbrigatevi a 
pensare ed a proporre.
- 5.500 per stampare materiale informativo (che sarà dato gratis a 
chiunque lo richieda e spieghi come lo vuole utilizzare) e materiale 
diverso per l'arredamento di chioschi informativi, e simili.
Non mi sembra che ci sia molto altro da dire. A buon esperantist' 
poche parole, dice il proverbio. 
Attivatevi subito. Solo se riusciremo a trasformare i 17.500 euro in 
almeno 175 nuovi esperantisti avremo fatto cosa utile per l'esperanto e 
per un mondo migliore.   19. FORMIZZI Giordano  - VERONA

Elenco Soci Sostenitori

Offerte
Centro Esperanto Torino   € 3.000
(€ 1.500 F.E.I. / € 1.500 I.E.J.)

Il gruppo di Torino, dopo molti 
anni di attività in una sede non 
centrale, ha deciso recentemente 
di iniziare una nuova vita nei 
locali del Centro Studi Sereno 
Regis che si trova nella 
centralissima via Garibaldi. Il 
direttivo del gruppo ha quindi 
provveduto ad alienare la sede di 
proprietà, alla cui gestione ha 
collaborato per anni anche la FEI. 
È giunta adesso la notizia che il 
gruppo, con encomiabile 
generosità, ha deciso di elargire la 
somma di 1.500 euro sia alla FEI 
che alla IEJ. 
Nell’annunciare questa generosa 
ed encomiabile iniziativa colgo 
l’occasione per ringraziare, come 
cassiere, tutti gli esperantisti 
torinesi a nome della nostra 
federazione e come portavoce 
anche della sezione giovanile.

Ratti (Università di Friburgo), da economista, ha richiamato l’attenzione sul valore del ‘prodotto’ italiano per i 250 
milioni di italici (italiani + parlanti italiano + italofili + chi condivide o ricerca certi valori).
Infine Boella (Università di Torino) ha fatto un’efficace esemplificazione di quanto lo strapotere linguistico 
dell’inglese può prevalere sulle leggi e regole anche in ambito ONU.
La chiusura del Convegno è avvenuta entro l’orario previsto, ore 14: un po’ tardi per una bistecca dal Latini e un po’ 
presto per andare a vedere la Madonna del Cardellino a Palazzo Medici Riccardi.
Ma chi ha partecipato è rimasto contento: a Firenze non solo l’italiano …anche l’esperanto e tutte le altre lingue 
sono di hasa.
E’ in corso la redazione degli Atti del Convegno.

La generosità degli 
esperantisti torinesi

17.500  euro
per 175  nuovi esperantisti
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Vikipedio (esperantigo de la 
angla vorto Wikipedia, 
kunfando de la havaja vorto 
'wiki' = rapide kaj de la angla 
'encyclop(a)edia' = 
enciklopedio) estas interreta, 
plurlingva enciklopedio kun 
enhavo laŭ la koncepto de 
libera scio. Ĝin verkadas 
volontuloj kunlabore – ĉiu 
homo kun aliro al la interreto 
rajtas ŝanĝi la enhavon de 
preskaŭ ĉiu artikolo. Tamen 
oni ne rajtas fari ion ajn, sed 
oni devas obei iujn regulojn. 
La plej gravaj estas 
konformeco al enciklopedieco, 
neŭtraleco kaj respekto.
La projekto komenciĝis je la 
15-a de januaro 2001, kaj nun 
ĝi estas administrita de la 
senprofitcela Fondaĵo 
Vikimedio. Vikipedio ekzistas 
en pli ol 260 lingvo-versioj. La 
Esperanta versio enhavas nun 
pli ol 107000 artikolojn, kaj la 
itala jam 516000. De sia 
fondiĝo Vikipedio daŭre pli 
populariĝis, kaj ĝia sukceso 
instigis fondon de pluraj frataj 
projektoj.
Dum la lastaj tagoj, artikolo 
pri Esperanto eniris la 
montrofenestron de la itala 
vikipedio. Tio estis vere 
granda sukceso, laŭ la vortoj 
de unu el la kunlaborantoj, 
Francesco Costanzo: “aperigi 
artikolon en la montrofenestro 
signifas verki eron kiu 
respektas la regulajn indikojn 
de Vikipedio kaj kiu estos 

juĝita de aliaj uzantoj; ĝuste 
pro tio ĝi devas havi 
enciklopedian stilon, esti kiel 
eble plej multe neŭtrala, kaj 
referenci al fontoj kiuj 
certigas ke tio kio estas 
skribita ne estas invento de la 
aŭtoro; krom tio, 
kompreneble, la enhavo devas 
estis interesa por la leganto. 
Dum ĝi estos en la 
montrofenestro, la artikolo 
aperos en la ĉefpaĝo de 
Wikipedia (rotacie kun aliaj 
artikoloj)”. Kaj tio estos 
kompreneble bonega reklamo 
por Esperanto.
Sed ĉu estas tiel facile 
produkti bonan artikolon? Pri 

la reguloj Francesco jam diris. 
Sed kelkfoje oni forgesas ilin, 
dum entuziasmaj sesioj de 
kontribuado, kaj poste 
naskiĝas problemoj, kiel dum 
ĉi-jara somero; rakontas Fabio 
Bettani, estrarano IEJ kaj ties 
respondeculo por Wikipedia: 
"dum tiu periodo, kreiĝis 
konstanta grupo da 
kontribuantoj,  kiuj komencis 
produkti multajn erojn por 
vikipedio; tamen, post iom da 
tempo, aperis ankaŭ duboj pri 
enciklopedieco de tiuj eroj, 
precipe de tiuj rilatantaj la 
lokajn grupojn. Tio, kio devus 
aperi en tiaj artikoloj estas, 
ekzemple, historiaj detalaj 

Vikipedio
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informoj, laŭeble konfirmitaj 
de ekstermovadaj liberaj kaj 
enciklopediaj fontoj, raportoj 
pri agadoj kiuj koneksigis la 
grupon kun la loka kultura 
vivo, kaj fotoj de eventoj kiuj 
atingis larĝan eĥon ĉe la 
amaskomunikiloj kaj la 
publiko; kontraŭe, ni havis 
malmultajn kaj malprecizajn 
historiajn informojn, ofte 
senfontajn, raportojn pri 
malgrandegaj eventoj kiuj 
tute ne estis konataj ekster la 
movado, kaj fotojn kiuj ege 
plaĉis al la ĉeestantoj sed 
neniam aperis ĉe iu ajn 
amaskomunikilo. De tie, 
recenzistoj iris ankaŭ al aliaj 
artikoloj, kiel tiuj pri la 
naciaj renkontiĝoj (IJF kaj 
Itala Kongreso, ekzemple), 
kaj ankaŭ tie evidentiĝis ke 
informoj ne estis prezentitaj 
sufiĉe bone por montri sian 
enciklopediecon. Okazis 
voĉdonadoj, dum kiuj 
longtempaj kontribuantoj al 
Vikipedio rajtas decidi ĉu 
forigi aŭ ne artikolojn, kaj 
bonŝance ni kapablis savi 
multajn el ili, sed necesis 
granda laboro".
Ĉio ĉi kompreneble ne estas 
invito por ne plu kontribui al 
Vikipedio; Male! Sufiĉus ke 
“la lokaj grupoj kreu siajn 
proprajn artikolojn en 
Vikipedio, kolektante sufiĉe 
grandan kvanton da informoj 
antaŭ ol verki la artikolon. 
Kaj fotoj estas ankaŭ 
akceptitaj, kondiĉe ke la 
aŭtoroj mem enmetu ilin en 
la retejon aŭ ke ili donu sian 
rajtigon por publika uzado”.
Kiel dirite, jam ekzistis 
bonegaj artikoloj: “Kvalito de 
ili estas sufiĉe bona”, diras 
Francesco; “ekzemple, 
ekzistas altkvalitaj raportoj 
pri rilatoj inter Esperanto kaj 

EU, aŭ la Eklezio, aŭ 
artikoloj kiuj estis tradukitaj 
el aliaj lingvoj (vidu en la 
ĉe-fina kadro por kelkaj 
sugestoj). Certe, kelkaj 
artikoloj estis forigitaj, sed laŭ 
mi kelkfoje estis iom tro da 
zorgemo dum la  elekta fazo”. 
Sed multaj aliaj estas 
plibonigeblaj, kaj tio estas 
bona maniero por komenci: 
ĉiu ajn, laŭ siaj konoj kaj 
interesoj, povus kontroli la 
artikolojn kaj, eventuale, 

aldoni aŭ korekti ion. Alia 
granda kontribua kampo estas 
tiu de artikoloj pri historio de 
esperantismo, kaj pri pioniroj 
kaj ĉefroluloj de la 
esperantista movado en la 
pasinteco: ĉiuj, kiuj posedas 
fidindajn fontojn pri tio 
povus aldoni utilegajn 
informojn kune kun la 
oportuna bibliografia citaĵo.
La vikipedia sistemo 
permesas facile aldoni 
tekston, kaj ĉiu ajn, kiu legos 
ĝin, povos samfacile korekti 
ĝin; ĉiuj ŝanĝoj estos 
konservitaj, do eĉ se iu eraro 
okazas oni simple povas 
reveni al la antaŭa versio. Jen 
kelkaj konsiloj:
• artikolo havu minimume tri 
kompletajn frazojn, du 
ligilojn al aliaj artikoloj, unu 

kategorion, unu intervikian 
ligilon (se eble);
• la unua frazo ĉiam estu 
kompleta frazo kaj enhavu la 
plej esenca(j)n informo(j)n 
por enkonduki en la temon;
• transpreno de informoj el 
fremdaj tekstoj okazu aŭ kiel 
citaĵo kun fontindiko aŭ en 
redono per propraj vortoj
• laŭeble, artikolo enhavu 
almenaŭ unu bildon, 
piednoton kun fontindiko, 
verkon sub "Literaturo" kaj 
eksteran ligilon.
Tamen, por ke la malkutimo 
uzi teknologion ne estu 
malhelpo, Fabio (kontaktebla 
ĉe fabio.bettani@esperanto.it) 
pretas helpi por la publikigo 
de materialo, kondiĉe ke ĝi 
estu jam verkita en 
enciklopedia formo kaj ke la 
aldonaj fotoj havu priskribojn 
kaj la nepran indikon “mi jam 
parolis kun la aŭtoro de la 
foto, kaj li pretas doni ĝin por 
publika uzo”.
Kelkaj vortoj, fine, pri la 
esperantlingva vikipedio: tie, 
ĉiuj eroj estas utilaj, eĉ tiuj 
pri geografio aŭ personaj 
interesoj kaj fakoj (astronomo 
povus kontribui pri steloj kaj 
planedoj, beletra instruisto 
povus skribi pri italliteraturaj 
roluloj, ktp). “Vikipedio estas 
grava ponto inter la 
esperantista komunumo kaj la 
ekstera mondo”, diras Fabio; 
“ĝi estas la plej granda libro 
verkita tute en Esperanto, 
libere legebla de kiu ajn, kaj 
do estas nia intereso igi ĝin 
pli bela, pli ampleksa, pli 
fidinda, pli kolora kaj riĉa je 
fotoj. Kiel komenci? 
Tutsimple: kontrolu, ke la 
artikolo pri via loĝloko diru 
ion pli ol «XXX estas 
komunumo en Italio», kaj vi 
tuj malkovros novan mondon!”
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Vikipedio
Ĉefaj ligiloj:
http://it.wikipedia.org (enirejo de la itallingva vikipedio)
http://it.wikipedia.org/wiki/Progetto:Esperanto (Projekto Esperanto: ejo por kunigo de laboroj rilate al 
la temo Esperanto)
http://it.wikipedia.org/wiki/Portale:Esperanto (Portale Esperanto: montrofenestro pri Esperanto)
http://eo.wikipedia.org (enirejo de la esperantlingva vikipedio)
Artikoloj vizitindaj (ankaŭ uzeblaj kiel modeloj):
http://it.wikipedia.org/wiki/Storia_dell%27esperanto
http://it.wikipedia.org/wiki/Esperanto_ed_Unione_Europea
http://it.wikipedia.org/wiki/Esperanto_e_Chiesa_cattolica
http://it.wikipedia.org/wiki/Esperanto_e_Organizzazione_delle_Nazioni_Unite
http://it.wikipedia.org/wiki/Film_in_esperanto
http://it.wikipedia.org/wiki/Movimento_esperantista_in_Italia

Estas malfacile kompreni nun, 
kion praktikan havis en la kapo 
la subskribantoj de la Ĉarto de 
Unuiĝintaj Nacioj en San 
Francisko la 26-an de junio 
1945 kiam ili subskribis ĉarton, 
kiu en sia unua artikolo 
antaŭvidas:
La celoj de Unuiĝintaj Nacioj 
estas:
[...]
3. Realigi internacian 
kunlaboradon por solvi 
internaciajn problemojn de 
ekonomia, socia, kultura aŭ 
humaneca karaktero kaj 
antaŭenigi kaj stimuli la 
respekton al homaj rajtoj kaj al 
fundamentaj liberecoj por ĉiuj 
sen distingo de raso, sekso, 
lingvo aŭ religio;
Malgraŭ la monto da libroj kaj 
studoj pri la Ĉarto de UN, mi 
kredas ke la simpla respondo 
devus esti: "nenion". Verŝajne 
la unuaj subskribantoj kaj la 
postaj subskribantoj simple 

konsideris tiun mencion "por 
ĉiuj sen distingo de raso, sekso, 
lingvo aŭ religio" simpla stila 
aldonaĵo, kiu bele sidas en tiu 
punkto de la teksto, sed kiu 
devigas al nenio praktika 
almenaŭ en la tuj posta tempo.
Ĉiuokaze la 10-an de decembro 
1948-a la Ĝenerala Asembleo 
de UN akceptis la konatan 
Universalan Deklaracion de 
Homaj Rajtoj, kiu precizigas, 
kiuj estas tiuj rajtoj.
Se ni rigardas nur al unu el la 
artikoloj, la artikolo 25-a, ĉiu 
povas tuj kompreni, kiel la 
registaroj rilatas al tiu 
Deklaracio.
Artikolo 25-a. (1) Ĉiu havas 
rajton je vivnivelo adekvata por 
la sano kaj bonfarto de si mem 
kaj de sia familio, inkluzive de 
nutraĵo, vestaĵo, loĝejo kaj 
medicina prizorgo kaj necesaj 
sociaj servoj, kaj la rajton je 
sekureco en okazo de 
senlaboreco, malsano, 

malkapablo, vidvineco, 
maljuneco aŭ alia perdo de la 
vivrimedoj pro cirkonstancoj 
ekster sia povo.
Kompreneble la fakta enhavo de 
tiuj rajtoj estis daŭre 
"interpretata" de la unuopa 
registaro, kaj la grado de ĝuo de 
la unuopaj rajtoj variis de lando 
al lando. La ĉi-supra artikolo 25-
a, ekzemple, neniam estis 
aplikita en Usono, kiu ĝenerale 
estas tre parolema pri respekto 
de homaj rajtoj fare de aliaj 
ŝtatoj. Kaj verŝajne ne povis 
okazi alimaniere, ĉar oni ne 

Homaj rajtoj: 60-jaraj
Lingvaj rajtoj: 0-jaraj
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povas abrupte devigi sociojn 
ŝanĝi sian konduto-manieron.
La temo estas daŭre redifinata, 
kaj lastatempe, ekzemple, oni 
multe debatas pri du temoj. Unu 
estas la "kultura relativeco" de 
la homaj rajtoj kaj la alia estas 
la "novaj homaj rajtoj", kiujn 
oni konsideru.
La unua temo en ekstrema 
resumo signifas ke oni rajtas 
diskriminacii virinojn en 
Afganujo (ĉar la loka kulturo 
tion permesas) kaj ke oni rajtas 
lasi senlaborulojn aŭ 
malsanulojn morti en Usono 
(ĉar la loka kulturo tion 
permesas).
La dua temo ampleksas la 
rajtojn je "sana viv-medio", je 
"evoluo", je "paco", ktp. Kaj 
lastatempe oni provas 
enkonduki ankaŭ "la lingvajn 
homajn rajtojn".
Fakte oni devis atendi pli ol 30 
jarojn de la subskribo de la 
Universala Deklaracio de 
Homaj Rajtoj, por ke UN 
interesiĝu iom sisteme pri 
lingvaj kaj religiaj malplimultoj 
(kio iusence estas realigo de la 
esprimo "sen diskriminacio 
rilate ... lingvon kaj religion").
La studo de Francesco 
Capotorti, speciala raportanto 
de la sub-komisiono por la lukto 
kontraŭ diskriminaciaj praktikoj 
kaj por la protekto de 
minoritatoj, estas aperigita de 
UN kiel labordokumento en 
1979.
Ĉiukaze en la fino la laboro 
komencita tiam kondukis al la 
Deklaracio de UN pri la rajtoj 
de homoj apartenantaj al naciaj 
aŭ etnaj, religiaj kaj lingvaj 
malplimultoj. La Deklaracio, 
aparte nekontentiga, estis fine 
adoptita en la jaro 1992. Sed ĉi 
tiu Deklaracio estis aprobita en 
la formo de rekomendo al la 
ŝtatoj-membroj, ne en la formo 

de devo por tiuj membroj obei 
ĝin.
Kelkaj pozitivaj rezultoj estis 
faritaj en aliaj medioj, ekzemple 
en OSCE - Organization for 
Security and Cooperation in 
Europe (Organizaĵo por 
Sekureco kaj Kunlaboro en 
Eŭropo) - kiu lanĉis tre 
progreseman Hagan 
Rekomendon pri la Edukaj 
Rajtoj de Naciaj Malplimultoj.
En ĉi tiu lasta dokumento 
ekaperas la nova esprimo 
"lingvaj homaj rajtoj", kaj ĝi 
estas nun akceptata de lingvistoj 
kaj tute aparte socilingvistoj.
La verkoj de la lingvistino Tove 
Skutnabb-Kangas certe estas 
vojmontraj por multaj kaj Tove 
Skutnabb-Kangas mem estas 
unu el la plej konataj 
porbatalantoj de ĉi tiu ideo en la 
nuna tempo.
Sed mi devas agnoski ke 
ankoraŭ multa laboro estos 
bezonata por ke la esprimo "sen 
distingo pri...lingvo..." akiru 
veran enhavon, por ke la 
publiko kaj la registaroj 
agnosku ke homoj ja havas 
rajtojn en la lingva kampo.
Kaj la esperantistoj? Sufiĉas 

relegi la vortojn de la parolado de 
Zamenhof en Bulonjo, parolado 
vaste represita kaj vaste legata, 
ankoraŭ nun, por vidi kiom, per 
tiamaj esprimoj, oni aludis je la 
lingvaj homaj rajtoj: "Ofte 
kunvenas personoj de malsamaj 
nacioj kaj komprenas unu la 
alian; sed kia grandega 
diferenco estas inter ilia 
reciproka kompreniĝado kaj la 
nia! . . . Tie la membro de unu 
nacio humiliĝas antaŭ la 
membro de alia nacio, parolas 
lian lingvon, hontigante la sian, 
balbutas kaj ruĝiĝas, kaj sentas 
sin ĝenata antaŭ sia 
kunparolanto, dum tiu ĉi lasta 
sentas sin forta kaj fiera; en nia 
kunveno ne ekzistas nacioj fortaj 
kaj malfortaj, privilegiitaj kaj 
senprivilegiitaj; ni ĉiuj staras sur 
fundamento neŭtrala, ni ĉiuj 
estas plene egalrajtaj..."
Kaj la sama ideo revenas regule 
sub aliaj formoj en la postaj 
paroladoj. Sufiĉas ĉi tie nur citi la 
faman frazon de la kongresa 
parolado en Ĝenevo en 1906-a 
"Kun tia Esperanto, kiu devas 
servi ekskluzive nur al celoj de 
komerco kaj praktika utileco, ni 
volas havi nenion komunan!"
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Ne estas malfacile rekoni la 
aplikeblecon de tiu frazo de 
Zamenhof al la nuna situacio. 
Parto de la subtenantoj de la 
ekzistanta ordo, kaj de la praktika 
superregado de la angla lingvo, 
asertas, kiel ni vidos pli bone 
poste, ke la uzo de la angla servas 
nur celojn de "komerco kaj 
praktika utileco", kaj neniel ĝi 
estas rigardinda kiel fenomeno de 
kultura superregado aŭ 
imperiismo.
La baza dokumento ideologia de 
la Esperanto-movado estas, 
malgraŭ ĉiuj kritikoj interne de la 
movado mem, la Manifesto de 
Prago, lanĉita dum la Universala 
Kongreso en Prago en 1996.
Jen du el ĝiaj asertoj, kiuj plej 
rilatas al nia temo:
1. Demokratio.
Komunika sistemo, kiu tutvive 
privilegias iujn homojn, sed 
postulas de aliaj, ke ili investu 
jarojn da penoj por atingi malpli 
altan gradon de kapablo, estas 
fundamente maldemokratia. 
Kvankam, kiel ĉiu lingvo, 
Esperanto ne estas perfekta, ĝi 
ege superas ĉiun rivalon en la 
sfero de egaleca tutmonda 
komunikado.
Ni asertas, ke lingva malegaleco 
sekvigas komunikan malegalecon 
je ĉiuj niveloj, inkluzive de la 
internacia nivelo. Ni estas 
movado por demokratia 
komunikado. (...)
5. Lingvaj rajtoj
La malegala disdivido de 
potenco inter la lingvoj estas 
recepto por konstanta lingva 
malsekureco, aŭ rekta lingva 
subpremado ĉe granda parto de 
la monda loĝantaro. En la 
Esperanto-komunumo la anoj de 
lingvoj grandaj kaj malgrandaj, 
oficialaj kaj neoficialaj, kunvenas 
sur neŭtrala tereno, danke al la 
reciproka volo kompromisi. Tia 
ekvilibro inter lingvaj rajtoj kaj 

respondecoj liveras 
precedencon por evoluigi kaj 
pritaksi aliajn solvojn al la 
lingva malegaleco kaj lingvaj 
konfliktoj.
Ni asertas, ke la vastaj 
potencodiferencoj inter la 
lingvoj subfosas la garantiojn 
esprimitajn en tiom da 
internaciaj dokumentoj, de 
egaleca traktado sendistinge pri 
la lingvo. Ni estas movado por 
lingvaj rajtoj
La kunligo inter ĉi tiuj ideoj kaj 
la homaj lingvaj rajtoj estas 
klara.
Agante laŭ ĉi tiuj ideoj UEA 
komencis puŝi ilin ankaŭ al aliaj 
NeRegistaraj Organizaĵoj en la 
kadro de UN, kaj oni aranĝis en 
la pasinta aprilo simpozion en la 
sidejo de Unuiĝintaj Nacioj en 
Ĝenevo ĝuste pri lingvaj rajtoj 
en la mondo.
Profitante la celebradon de la 
Internacia Jaro de Lingvoj, 
2008, proklamita de Unuiĝintaj 
Nacioj ankaŭ IEF faris sian 
parton de la laboro kaj aranĝis 
kunvenon en Florenco en 
Palazzo Vecchio la 25-an de la 
pasinta novembro, en kiu 
lingvistoj kaj politikistoj debatis 
pri la temo 2008 – Anno 
Internazionale delle Lingue – 
Diritti Umani e Diritti 
Linguistici.
Por la Esperanto-movado 
lingvaj rajtoj estas nenio nova, 
tion ĝi proklamis en soleco kaj 
senespere dum la lastaj cent 
jaroj. Ĝi certe ne havas 
problemojn adaptiĝi al ĉi tiu 
evoluo - esence temas pri adapto 
de la uzataj esprimoj. Sed la 
vojo estas ankoraŭ longa, ĉar 
samtempe la tiel nomata "tut-
mondiĝo" estas realiĝanta en 
maniero, kiu esence signifas 
tutmonda superrego de unu 
lando, de unu kulturo kaj de unu 
lingvo.

Verkoj pri la temo
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La plej malfacile tradukebla 
vorto de la itala lingvo al 
Esperanto estas laŭ mi "che". 
Ni ne multe teoriumu sed vidu 
ekzemplojn. Estos tuj klare, ke 
oni devas pensi antaŭ ol 
traduki, kaj kompreni la 
signifon de "che" en tiu aparta 
situacio. Pensi estas malfacile, 
sed ankaŭ kompreni la signifon 
de "che" por italoj iĝas pli kaj 
pli malfacile. 
Ekzistas du grandaj signifo-
grupoj: KE kaj 
KIU/KIUN/KIUJ/KIUJN sed 
ankaŭ multaj aliaj, kiel ni 
vidos  poste. 
Mi utiligis la retan vortaron de 
De Mauro, 
http://www.demauroparavia.it/,
por la ĝenerala kadro kaj por 
multaj ekzemploj en la itala. 
La kap-vorto "che" en la 
Vocabolario italiano-
esperanto de Carlo Minnaja 
estas same elĉerpa pri ĉiuj uzoj 
de "che".
Mi mem elpensis kelkajn 
ekzemplojn kaj kelkajn prenis 
el konataj operaj aŭ literaturaj 
tekstoj.

KE

Kunligo inter prepozicioj, foje 
kun plia signifo:
M'hanno detto che Beppe va 
soldato = Oni diris al mi, ke 
Joĉjo soldatiĝas; Non lasciate 
che passi l'età! = Ne lasu/ne 
permesu, ke la aĝo foriru/os; Il 
cor mi dice che trovarlo 

dobbiam = Mia koro diras, ke 
ni devas trovi lin.

Kunligo plus tiel/tiom:
Recita che pare un attore nato. 
Voglia il cielo che smetta di 
piovere = Li aktoras tiel, ke li 
ŝajnas vera aktoro. Dio volu, 
ke ĉesu pluvi;  È tanto irritato 
che temo possa fare una pazzia 
= Li estas tiel ĝenata, ke laŭ 
mia timo li povus fari 
frenezaĵon; È indaffarato al 
punto che non riesco più a 
parlargli = Li estas tiom 
okupata, ke mi ne plu sukcesas 
paroli al li.

Kunligo plus "kiam":
Vado a lavorare che è ancora 
notte fonda. Arrivò che era 
estate. E' un’ora che ti aspetto 
= Mi iras labori, kiam ankoraŭ 
estas profunda nokto. Li 
alvenis, kiam estis somero. 
Estas unu horo de kiam mi 
atendas vin;  Finito che ebbe di 
leggere, stette lì alquanto a 
pensare (Manzoni) = Post 
kiam li finlegis, li restis tie iom 
da tempo, pensante; L’estate 
che partii. Non passa giorno 
che non lo incontri = La 
somero, en kiu mi foriris. Ne 
pasas tago, dum kiu mi ne 
renkontas lin; Ogni volta che 
esco, piove = Ĉiufoje, kiam mi 
eliras, pluvas.

Kunligo plus "pri kiu", "en 
kiuj":
Questa è l’amica che ti dicevo. 

Non si fanno carico de’ 
travagli in che mettono un 
povero galantuomo (Manzoni) 
= Ĉi tiu estas la amikino, pri 
kiu mi parolis al vi. Ili ne 
zorgas pri la problemoj, en 
kiujn ili metas bedaŭrindan 
honestulon.

Aliaj okazoj: 
Che si sappia, non dovrebbe 
accadere nulla di grave = Tiom 
kiom oni scias, nenio serioza 
devus okazi. 
Insisteva che salissi = Li 
insistis, (por) ke mi supreniru al 
lia apartamento.
Che non si faccia più vedere. 
Che il cielo ce la mandi buona! 
Che gli pigli un accidente! Che 
 provi pure se vuole = (Mi 
deziras ke) li ne plu montru sin. 
(Mi deziras ke) Dio igu nin 
sukcesi.  (Ke) li estu frapita de 
malbonaĵo. Li provu, se li tion 
deziras:

KIU, KIUN, KIUJ, KIUJN

Kiam la itala frazo povas 
enhavi "il quale", "la quale", 
k.t.p. anstataŭ "che". Temas kaj 
pri demandoj kaj pri rilataj 
kunligoj inter frazoj. 

La pioggia che cade. Il libro 
che ho letto. I ragazzi che ho 
appena incontrato. Madamina, 
il catalogo è questo delle belle 
che amò il padron mio, un 
catalogo egli è che ho fatt'io = 
La pluvo, kiu falas. La libro, 

Ché schiava di Roma Iddio la creò!
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kiun mi legis. La knaboj, kiujn 
mi ĵus renkontis. Sinjorino, ĉi 
tiu estas la listo de la belulinoj, 
kiujn mia mastro amis, ĝi estas 
listo, kiun mi faris.

Atentu: ne ĉiam facilas distingi 
kaj kompreni la signifon:
Carlo è nell’altra stanza che 
legge. È Giorgio che ha 
telefonato, non Marco, è con 
lui che devi parlare =  Karlo 
estas en la alia ĉambro. Li 
legas./Karlo, kiu legas, estas en 
la alia ĉambro. Temas pri 
Ĝorĝo, kiu telefonis, ne 
Marko, kun li vi devas paroli. 

Demanda adjektivo:
Che treno prendi? Dei, che 
cimento è questo?! = Kiun 
vagonaron vi trafos? Ho dio, 
kiu danĝera provo estas ĉi tiu?!

KIO

Demanda pronomo, kio, ofte 
kune kun cosa:
Che (cosa) fai?, Che (cosa) è 
stato?, E che degg'io guardar? 
= Kion vi faras? Kio 
okazis/Kio estis tio? Nu, kion 
mi rigardu?

Foje ĝi estas demanda vorteto 
kun subkomprenata verbo:
Che? E che? O che? Ma che? 
= Kio/Kion? (depende de la 
subkomprenata verbo; Kio 
(estas)? Kion vi volas?;
foje ĝi fortigas demandojn:
Che? Vuoi già uscire? E che? 
Hai paura? = Kio okazas? Ĉu 
vi jam volas eliri? Ĉu eble vi 
timas? 

Che più = kio alia, kio plia, kio 
cetera.

Foje la signifo estas "io":
Avere di che mangiare. Non 
c’è di che rallegrarsi. Non c’e 

di che =  Havi ion, el kio vivi, 
Ne estas io, pri kio oni ĝoju. 
Ne estas io dankinda.

Il che signifas la qual cosa:
Non è venuto 
all’appuntamento, il che mi 
preoccupa = Li ne venis al la 
rendevuo, kio min zorgigas; 
Dopo di che me ne andrò = 
Post kio/tio mi foriros.
En aliaj okazoj Il che signifas 
tutto:
Il che e il come, voglio sapere 
il che e il come di tutta la 
faccenda = ĉio, ĉiuj detaloj, mi 
volas scii ĉiujn detalojn pri la 
afero.

Un che signifas io:
C'era nel suo sguardo un che 
di beffardo = estis en lia 
rigardo io defie primoka; Un 
certo non so che = io, kion mi 
ne scias/kion mi ne komprenas.

Checché signifas "Kio ajn":
Checché succeda, parto 
ugualmente. Checché tu ne 
dica, non mi convinci = Kio 
ajn okazos, mi same foriros. 
Kion ajn vi diras, vi ne 
konvinkas min.

KIA/KIEL

Che ragazzo simpatico! Che 
bellezza! Che strane idee! Che 
magnifico sole, stamattina! 
Che barba! Che noia! Che 
palle! Che bel rimedio ti 
voglio dar! =  Kia/kiel 
simpatia knabo! Kia belo! 
Kiaj/kiel strangaj ideoj! 
Kia/kiel mirinda suno ĉi-
matene! Kia enuo! Kia tedo! 
Kiel granda enuo! Kian/kiel 
belan kuracilon mi volas doni 
al vi!

Atentu pri:
Stupido, che non sei altro!= 

Stulta! Vi ne estas io alia!
Origine eble ĉi tie "che" estis 
komprenata kiel "perché".

KROM

Kune kun  altro, altri, ofte 
subkomprenataj:
Non c’è (altri) che lui. Non 
resta (altro) che rassegnarsi. 
 Non ci mancava (altro) che 
questa  = Estas neniu (alia) 
krom li. Oni ne povas fari ion 
alian, ol rezignacii. Nenio alia 
mankis krom ĉi tio/Nur ĉi tio 
mankis/Jen la mankanta 
problemo.

Kompara che

Atentu pri la traduko en vere 
komparaj frazoj.
È finita meglio che non 
credessi. Faccio più 
velocemente che posso. 
Preferisce leggere che uscire 
con gli amici = La afero finiĝis 
pli bone, ol mi pensis. Mi 
finfaros tiel rapide, kiel mi 
povos/kiel eble plej rapide. Li 
preferas legi ol eliri kun la 
amikoj;  
È un’occasione più unica che 
rara. Dicevo più per scherzare 
che per offendere. E' più gentile 
con te che con me = Temas pri 
okazo pli sola ol malofta. Mi 
parolis pli por ŝerci ol por 
ofendi iun. Li estas pli ĝentila 
kun vi ol kun mi; La cosa 
interessa tanto me che voi = La 
afero interesas vin kiel min/vin 
same kiel min; È più gentile 
che mai. Sono più che sicura = 
Li estas pli ĝentila ol iam 
ajn/tre ĝentila. Mi estas certega.

En plurvortaj esprimoj

Ammesso che, posto che, a 
patto che:
Posto che accetti, lo invitiamo. 
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Potrai uscire a condizione che 
tu finisca di studiare = Se li 
akceptos, ni invitos lin. Vi 
rajtos eliri, kondiĉe ke vi 
finlernos.

Eccetto che, tranne che, salvo 
che, a meno che, se non che:
Lo chiederei a tutti tranne che 
a lui. Verrei lunedì a meno che 
tu abbia altri impegni. 
Sembrava addormentato se 
non che di tanto in tanto 
apriva un occhio = Mi petus 
ĉiujn krom lin. Mi venus 
venontan lundon, krom se vi 
havas aliajn sindevigojn. Li 
ŝajnis dormi, sed tamen de 
tempo al tempo malfermis la 
okulojn.

Prima che, dopo che, ogni 
volta che, kaj ceteraj:
Vieni a salutarmi prima che tu 
parta.Ogni volta che esco 
piove = Venu saluti min, antaŭ 
ol vi foriros. Ĉiam. Kiam mi 
eliras, pluvas.

Sia che, o che:
Sia che tu voglia sia che tu non 
voglia. Che piova o che ci sia 
il sole = Kaj se vi volas, kaj se 
vi ne volas. Kaj se pluvos, kaj 
se estos suno. 

Kromaj okazoj

A che?:
A che pur versi de gli occhi 
tristi un doloroso fiume? = 
Kiucele? Kiucele vi verŝas el 
la malgajaj okuloj dolora 
rivero? 

Che è che non è:
Stavamo parlando tutti insieme 
e, che è che non è, quei due 
hanno iniziato a litigare = 
Abrupte, senkiale. Ni ĉiuj estis 
parolantaj kune, kaj abrupte 
tiuj du ekkverelis. 

Che so io:
Aveva tutte le qualità era 
brava, bella, gentile e che so io 
= Kaj ĉio plia, kaj tiel plu. Ŝi 
havis ĉiujn kvalitojn, ŝi estis 
lerta, bela, afabla kaj tiel plu.

ĈAR

Le porga la chioma, ché 
schiava di Roma Iddio la creò 
= Ĝi (la venko) kliniĝu antaŭ 
ĝi [Italujo], ĉar Dio kreis ĝin 
[la venkon] sklavino de Romo; 
Vigili leggete ché vi fa bene = 
Urbaj policistoj legu, ĉar tio 
utilas al vi (el tute lastatempa 
reta tag-libro). Datemi il 
redattore della rivista ché 
gliene voglio dire due = Mi 
renkontu la redaktanton de la 
revuo, ĉar mi volas diri al li 
kelkajn "afablaĵojn"/kritiki lin.
Duba okazo:
Sono felice che tu sia venuto = 
Mi estas kontenta ke/ĉar vi 
venis. 

Prae en la itala oni uzis ché 
ankaŭ en la signifo de 
demanda perché:
"Padre mio, ché non m'aiuti?" 
= Patro mia, kial vi ne helpas 
min en Dante. 

Atentu: Nuntempe ofte oni 
skribas simple e kaj ne é, laŭ la 
laŭgrada malapero en la itala 
de supersignoj.
Dante (aŭ la presantoj de 
Dante) certe skribis kun 
supersigno: …mi ritrovai per 
una selva oscura / ché la 
diritta via era smarrita = …mi 
fine estis en malhela arbaro / 
ĉar la ĝusta vojo estis perdita.
Ankoraŭ en la Iliado ni trovas 
tion:
ché gli pose nel cor questo 
consiglio Giuno la diva dalle 

bianche braccia = ĉar Junono, 
la diino kun blankaj brakoj, 
metis en lian menson, ĉi tiun 
konsilon. 

Fina amuzo

Ni faru serion de frazoj preskaŭ 
samaj sed kun malsama che:

Le porga la chioma, ché 
schiava di Roma Iddio la creò 
= Ĝi (la venko) kliniĝu antaŭ ĝi 
[Italujo], ĉar Dio kreis ĝin [la 
venkon] sklavino de Romo.

Io penso che schiava di Roma 
Iddio la creò = Mi opinias, ke 
Dio kreis ĝin sklavino de Romo.

Mi chiedo, che schiava di Roma 
è quella, la vittoria o sua 
sorella? = Mi demandas min, 
kiu sklavino de Romo estas tiu, 
ĉu la venko aŭ ŝia fratino?

Mi compiaccio: che schiava di 
Roma Iddio creò! = Mi 
kontentas: kian/kiel (belan) 
sklavinon de Romo Dio kreis.

Ma che schiava e schiava? Ma 
che schiava d'Egitto? = Kial vi 
parolas pri sklavino? Ne temas 
pri sklavino!

Che Dio già la creò schiava di 
Roma? Che/é senno' la 
potrebbe creare schiava di 
Milano = Ĉu Dio jam kreis ĝin 
sklavino de Romo? Ĉar, se 
ankoraŭ ne, li povus krei ĝin 
sklavino de Milano. 

La demanda che estas 
nobeligita de la fama frazo de 
Balilla:
"Che l'inse?" = Ĉu mi komencu 
(ĵeti la ŝtonojn al la aŭstroj)?
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Sabaton, la 11an de oktobro 2008 inaŭguriĝis en Napolo la nova 
“Komunuma Biblioteko B. Croce”, en Via F. De Mura 2 bis, kun la 
ĉeesto de multnombraj municipaj aŭtoritatuloj de la V-a Kvartalo 
“Arenella-Vomero”, kaj kun la eksterordinara partopreno de la Napola 
urbestrino, Hon. Rosa Russo Iervolino.
La Biblioteko aranĝita laŭ plej modern-funkciaj kriterioj, proponas, 
krom la milojn da libroj plej diversspecaj, modernan kunven-salonon, 
fakon pri muziko, DVD, kaj retkonektilojn, kaj ĝi celas esti kulturcentro 
plurfaka de la surmonteta napola Kvartalo Arenella-Vomero.
Interesveka por ni estas la fakto, ke la Vomera esperantistino, Prof-ino 
Maria Luisa Russo, donacis al tiu ĉi biblioteko pli ol 250 volumojn pri 
itala literaturo, historio, romanoj ktp kaj dudekon da libroj en kaj pri 
Esperanto, inter kiuj gramatikoj, lernolibroj, informiloj, ĉe kiuj elstaras 
la verkoj de C. Minnaja L’Esperanto in Italia kaj Gvidlibro pri Napolo 
kaj ties ĉirkaŭaĵoj de N. Rossi. La Prezidanto de la V-a Kvartalo, D-ro 
M. Coppeto, dum sia inaŭgura parolado, aparte dankis al Prof-ino M.L. 
Russo, menciante ankaŭ la esperantajn volumojn, kiuj povus konsistigi 
la unuan kernon de estonta aparta Esperanto-fako en tiu grava napola 
biblioteko.
Areto da napolaj geesperantistoj, inter kiuj N. Rossi, Franca Tatangelo 
kaj Annita Servidio, (ne ĉeestis M.L. Russo, pro sanproblemoj) 
mallonge kaj rapide, antaŭ la ceremonio, interparolis kun la Napola 
urbestrino, Hon. Rosa Russo Iervolino, al kiu Nicolino Rossi enmanigis 
ekzempleron de la esperantlingva Gvidlibro pri Napolo, kun aparta 
aŭtografa dediĉo. La urbestrino tre ŝatis ĉi donacon kaj gratulis pro tiu ĉi 
gvdilibro en la internacia lingvo . Ŝi esprimis la deziron, ke la Gvidlibro 
estu inde prezentita per aparta, estonta manifestacio en la kunvensalono 
de la nova Biblioteko.

Forpasis en Torino prof-ino Elisa Anfosso Aprà, dum jardekoj 
direktorino de la loka Esperanto-Katedro.
Naskiĝinte en 1921, ŝi ekaktivis en la E-movado en la 50-aj jaroj. 
Kiel ĉefa respondeculino pri la instruado de nia lingvo en 
Piemonto, ŝi daŭre stimulis la malfermon de novaj kursoj; krome, 
dum ŝia reĝisorado, la katedro financis la partoprenon de junaj 

komencantoj en la Paskaj Internaciaj 
Festivaloj de Itala Esperantista Junularo.
Plia grava eco de ŝia aktivado estis aparta 
kapablo akiri subvenciojn de lokaj bankoj 
kaj institucioj.
La piemontaj esperantistoj daŭre memoros 
ŝin kaj ŝian fruktodonan laboron cele al pli 
kaj pli vasta instruado de la Internacia 
Lingvo en la piemonta regiono.

Esperanto-Mantova Grupo 
partoprenis en la inciato 
'Bibbiasenzasosta' (senĉesa 
legado de la Biblio), kiu dum sep 
tagoj, ankaŭ nokte, laborigis 
mantuanojn kaj ne, legante 
senĉese la tekston. La aferon 
organizis grupo de unuopuloj, en 
kiu troviĝis ankaŭ iuj 
organizantoj de Mantova 
Literatura Festivalo. La aranĝo 
tute sukcesis. Al nia Grupo, el kiu 
kvar homoj partoprenis, oni 
permesis legi en Esperanto, 
anstataŭ en la itala, nur unu 
frazon. Ni esperas ke venontjare 
alvenos esperantistoj ankaŭ el 
aliaj urboj por peti kune kaj atingi 
tutan legadon en Esperanto.

Sabato 15 novembre è avvenuta 
l'inaugurazione della nuova sede del 
Centro Esperanto di Torino, presso il 
Centro Studi Sereno Regis, via 
Garibaldi 13, Sala Gandhi, con una 
conferenza dal titolo "Esperanto, 
strumento di comunicazione 
semplice e globale".
Al prestigioso Centro Studi Sereno 
Regis sono affiliate molte 
associazioni impegnate in attività di 
carattere sociale e umanitario, anche 
a livello internazionale. Pertanto, la 
sede di via Garibaldi è frequentata 
da persone con particolare interesse 
verso i temi interculturali, che 
possono costituire un terreno fertile 
per il radicamento e la diffusione 
anche degli ideali che connotano il 
movimento esperantista. Il 
trasferimento di sede rappresenta 
una grande occasione per un rilancio 
dell'attività del C.E.T. e per 
l'incremento del numero dei Soci.

Bibbiasenzasosta en 
Mantova

Il C.E.T. ha traslocato

Biblioteca con sezione esperanto

Elisa Anfosso Aprà



L ' e s p e r a n t o

Errata corrige

Estus dezireble, laŭ Machiavelli, se la Princo posedus ĉiujn eblajn 
bonajn ecojn, sed ĉar ilin ĉiujn posedi ne eblas, nek eblas ilin obei 
laŭoportune, necesas, ke la Princo estu tiom prudenta por povi utiligi 
virtojn kaj malvirtojn laŭ la postuloj de la realo, kaj roli leonon aŭ 
vulpon laŭ la kapricaj turniĝoj de la sorto. Machiavelli ne intencas 
pritrakti abstraktajn karakterizojn de iu imagita Princo, sed ja fiksi 
kondutregulojn por reale ekzistantaj princoj, kiuj volas pluteni sian 
povon, ne en idealaj respublikoj, sed en la historie establitaj teritorioj. 
Ne estu, do, priparolataj virtoj abstraktaj, sed nur la necesaj virtoj 
posedataj de la nova Princo estu prikonsiderataj. Al tiu nova Princo 
necesas ne ŝparemo sed malavareco; kaj krueleco ĝustatempe aplikita, 
al li pli utilu ol senlukta mildeco. Li aperu homama kaj religiema, sed ne 
nepre li estu tia; li estu resoluta kaj decidopova, sed samtempe li ja evitu 
la malamon kaj malŝaton de siaj regatoj. Rilate ĉiujn ĉi kvalitojn kaj 
kondutregulojn, la tiutempaj establitaj princoj aspektis neadekvataj por 
konsekvencaj regprojektoj kaj konsciaj pri sia nekapablo doni firmajn 
bazojn al siaj regnoj. La konstato pri malsukceso de la ĉefaj politikaj 
spertoj en la itala duoninsulo rekondukas, fine, la aŭtoron al la temo pri 
Fortuno, kiu ĉe Machiavelli estas io meza inter sorto, ŝanco, oportuneco 
kaj bona ŝanco. Se veras, ke Fortuno arbitre estras ĉe duono de la homaj 
agoj, por ekvilibre superi la dualismajn rilatojn inter fortuno kaj virto, 
necesas pliintensigo de regovolo kaj brava alpreno de impeta aŭdaco 
fare de la Princo. Ĉi tiu ne akceptu la sorton (fortunon), sed ĝin ĉiaforte 
kontraŭstaru kaj privenku. La aŭtora paroltono plinobliĝe intensiĝas en 
la lasta dudeksesa ĉapitro. Li pasie alvokas Familion Medici, por ke tiu 
prenu siamanen Italion kaj ĝin liberigu de la barbara regado de 
fremduloj. La ĉapitro ne entenas precizan politikan planon: ĝi estas 
alvoko pri morala regeneriĝo. La tuta politika kaj psikologia teoriumado 
pri la Princo alfluas al tiu idealo, kiu tra la tuta verko kaŝe 
serpentumadas kaj nun fine estas potencavoĉe deklarita: la ĥimero pri 
patrolando libera kaj unuigita… “Oni ne devas do preterlasi ĉi okazon 
por ke Italio vidu post tiom da tempo alveni iun kiu ĝin relevu. Kaj mi 
ne povas esprimi per kiu amo li estus akceptita en ĉiuj tiuj provincoj, 
kiuj suferis pro ĉi fremdaj invadoj…”. Tiel kompreniĝas, eble, kial ĉi 
ĉapitro fariĝis standardo por multaj heroaj viroj de la itala Releviĝo.
La politika nekonformismo de La Princo kaj ĝia konscia rompo kun la 
tradiciaj skemoj de la politikaj penso kaj praktiko tiutempaj aperis tuj evidentaj 
al tiuj malmultaj amikoj kaj kleruloj, kiuj povis eklegi la traktaton, dum 

Verkaro de Machiavelli

La Princo de Machiavelli
Analizo (2a parto)
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ties manuskripta cirkulado antaŭ la publikigo en 1532. Tiam, ĉe la 
disvastiĝo de la presita verko ĉe pli vasta publiko, kun pli ofta interveno 
de komentariistoj kaj interpretoj, ekcirkuladis la bildo de iu diable ruza 
Machiavelli, kiu, ŝajnigante instrui la ŝtatregantojn fakte ilin kondukadis 
al ruino per krime fiaj konsiloj. Estis la komenco de tiu jarcenta politika 
kaj sociala agmaniero nomata Makiavelismo, kiu fakte misprezentis la 
veran valorrilaton al lia verko. Tiu fenomeno, tamen, grave influis la 
historiajn doktrinprocezojn kaj la politikajn ideologiojn en la tuta 
mondo, kun praktikaj sekvoj plu spureblaj ĝis nia moderna epoko. La 
historia polemikado pri makiavelismo estas, el perspektiva vidpunkto, la 
historio de la politikaj teoriumado kaj praktikado en la tuta moderna 
civilazio. La politika lukto en pluraj ŝtatoj, la interŝtataj militoj, la 
prireligiaj militoj ofte trabataliĝis, pli malpli pravigite, far la ideoj de la 
Florenca kancelariano. Per liaj ideoj sin fojfoje pravigis kelkaj 
protagonistoj de la emancipad-movadoj de la popolklasoj, kelkaj 
favorantoj de totalismaj kaj diktatoraj reĝimoj, kiel ankaŭ teoriistoj pri 
la ŝtatopovo kaj/aŭ la povo de la elitaj klasoj. Makiavelismo kaj 
Machiavelli verkisto pri historio, princa regopovo, militarto, princa 
personeco ktp. ne estas samsignifaj kaj foje ili eĉ profunde diferencas. 
Tre instrue priluma ĉi-rilate estas la verko Machiavelli kaj la 
Makiavelismo de Josef Macek, bohemo, marksisma fakulo de nia 
Renesanco. Mi ŝatus citi kelkajn liniojn el tiu libro (Florenco, La Nuova 
Italia 1980): “Estas ĝuste en la dudeka jarcento, ke la diferenco inter 
Machiavelli kaj Machiavellismo riveliĝas abisma; klare aperas, ke tio, 
dum jarcentoj da ŝtatevoluo, absorbis fenomenojn tute novajn. La 
Florencano ne povis antaŭvidi kiaj estus la fruktoj de modernaj 
diktaturoj, li kutimis pensi per la etaj dimensioj de la italaj ŝtatetoj. 
Kompare kun la tekniko de la politikaj krimoj ellaborita per la maŝino 
de totalismaj ŝtatoj, la konsiloj de La Princo estas nuraj infanaj ludoj. La 
pli granda dimensio de la ŝtatoj, eĉ rilate al regpotenco, la novaj 
militteknikoj, la policoj kaj registaroj, la burokrataroj, la totalismaj 
ideologioj kaj la ŝtatpropagando ne nur plisonorigis la voĉon de la 
Florenca sekretario, sed ĝin surkovris per la neimagebla knalo de 
perforto kaj brutaleco.”… (laŭ mia traduko).
Pli ol klare, ĉu ne? Kaj kio pri la esperanta traduko de ĉi klasikaĵo?
Epiteti ĝin senriproĉa kaj preskaŭ perfekta estas ja redukte simpliga 
juĝo, sed nepre tia ĝi estas. La esperantlingva kompetento de la 
tradukinto povis liveri al ni nur altgrade seneraran version, rigore sobran 
en sia precizeco leksika, gramatika kaj sintaksa. La averaĝa leganto-
esperantisto apenaŭ povas konscii pri la kvanto da cerba fortostreĉo 
necesa por redoni esperantan tekston klare legindan, elde la 
seninterrompe subordigaj kaj kunordigaj frazkonstruoj, ĉenoringe 
dissolviĝintaj unuspire ĉe la itala aferece logika prozo de Machiavelli, 
kun plurlokaj latinismoj kaj florencismoj, eĉ por la hodiaŭa mezklera 
italo, ne plu facile kompreneblaj. Kaj la abundajn prihistoriajn aludojn 
la tradukinto, sobre sed detale, informriĉe prinotis. La aparta 
komplekseco de la Makiavel-a frazkonstruo necesigis oftegan, por la 
kompreno gravan interpunkciadon: sed estu dirite, ke ĝisoste 
konsekvenca zamenhofa uzo de la komo, en subordigaj kaj rilataj 
propozicioj, postulintus multe pli oftan aplikon de tiu interpunkcia 
signo… kun la tamena sekvo, ke en pluraj frazoj, pli multnombros la 
komoj ol la vortoj… kaj Minnaja prave kaj saĝe trafis al vojmezo.
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(Pindaro)
Daniele Vitali e Daniele Agostini hanno rivolto contro di me severe parole di 
critica. Ad esse non credo valga la pena di rispondere, se non brevemente nei dieci 
punti che seguono:
1) Resto fedele alla tesi della necessità di una Federazione europea: oggi certo 
impossibile, ma domani chissà… «La storia» diceva Benedetto Croce «è un 
processo sempre aperto», anche se comunque io, quasi novantenne, sicuramente 
non vedrò «della vera cittade almen la torre» (Dante).
2) Credo ugualmente indispensabile per salvare anzitutto la cultura degli Europei 
(e poi anche del mondo) l’adozione di una lingua franca unica mondiale 
pianificata, obiettivo oggi altrettanto impossibile (ma da non dimenticare) perché 
la lingua che ha svolto tale funzione è stata sempre quella del paese dominante (si 
veda il caso del Latino) e non quella scelta dei governi nazionali. L’inglese dunque 
resterà lingua franca unica e lo sarà tanto più in quanto una lingua franca è 
indispensabile alla comunicazione internazionale. Ciò implica però che l’inglese 
avrà gravi effetti e non solo sulla cultura, dei popoli costretti ad accettarlo (chi 
domina nomina e chi nomina domina) in un circolo vizioso i cui effetti saranno col 
tempo devastati.
3) L’U.E. è troppo debole, troppo dipendente dagli Stati nazionali, ha altre finalità 
e, soprattutto, finalità economiche per poter anche solo iniziare un’azione in favore 
di una lingua internazionale pianificata che non sia l’inglese e in genere per 
promuovere, anche in futuro, l’unità federale del Vecchio Continente (ma 
qualcosa di più potrebbe fare, approfittando delle sue competenze in materia 
culturale, e invece promuove anch’essa subdolamente l’inglese – tengo a 
confermarlo – nulla facendo per porre allo studio – solo allo studio – una lingua 
pianificata).
4) È pertanto indispensabile una politica esperantista a una condizione: che tale 
politica sia svolta non dalle attuali associazioni esperantiste, nazionali e 
internazionali, le quali è invece giusto ed opportuno che continuino a svolgere la 
loro azione di propaganda e di diffusione dell’Esperanto in modo interamente apolitico.
5) Tale politica dovrebbe esser invece svolta da un’organizzazione analoga a 
quella messa in atto, in Europa, da Umberto Broccatelli, benemerito anche in 
questo. Essa dovrebbe costituire un «secondo binario» esperantista, in particolare 
per i pracelanoj, anch’essi invece del tutto indifferenti se non ostili.
6) Cambiando argomento, ritengo che a tutti possano essere rivolte critiche, e 
perfino severe, anche a chi ricopra una carica molto importante, specie quando tale 
luminare parli su materie estranee alla sua competenza. I miei contraddittori – mi 
riferisco, qui e altrove, soprattutto al secondo – mostrano invece di restar fedeli 
all’antica massima, di sapore assolutistico, quod principi placuit legis habet 
vigorem. E poiché si esige la traduzione di tutto, «ciò che piace al principe ha forza 
di legge» (alla lettera: «piacque»). Ma possibile che non sappiano il Latino?
7) Ad es. quanto scritto da Chomsky, e da me riferito, è stato giudicato da Detlev 
Blanke, uno dei maggiori interlinguisti ed esperantisti viventi, in una lettera a me 
diretta, come Unsinn («assurdità», tanto per continuare a tener fede all’esigenza 
dei miei critici, che pur, ne sono certo, conoscono bene il tedesco). Sono dunque in 
buona compagnia tanto più che pure Chomsky è uscito dal seminato, e nel modo 
peggiore.

Chiti-Batelli custodit se ipsum!
Andrea Chiti-Batelli

Ancora Europa e esperanto
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8) Non vedo, in tutto quanto detto fin qui, nulla di diverso da quanto ho sostenuto 
da anni: anche in questa rivista, prima sotto la direzione di Umberto Broccatelli, 
poi sotto quella attuale di Pier Luigi Cinquantini, e non comprendo dunque cosa vi 
sia di condannabile, senza che nessuno abbia mai trovato da ridire, fino a 
considerarmi vitandus (termine della religione cattolica che significa: starne 
lontano, in quanto pericoloso, deviante dall’ortodossia). Non comprendo dunque, 
ripeto, perché gli esperantisti dovrebbero sconfessarmi e prender rigorosamente le 
distanze da me, solo perché insisto sulla necessità di una politica (nel senso sopra 
indicato): che mi sembra il solo modo per tener fede alla concezione di Zamenhof, 
sulla quale mi permetto, anche se non è di buon gusto, di citarmi, rinviando al mio 
volume Il serpente e la colomba. È attuale, e come, l’hillelismo linguistico di 
Zamenhof?, Manduria, Lacaita, 1999. E giacché sono in tema di scorrettezze, 
ricordo anche quello che io considero – nei limiti delle mie modeste capacità – il 
mio miglior libro in tema esperantistico: La politica d’insegnamento delle lingue 
nella Comunità europea. Stato attuale e prospettive future, Roma, Armando 
Editore, 1988, nonché l’ultimo Glottofagia ed etnolisi. Per la salvaguardia 
dell’«identità» linguistica e culturale dell’Europa, Padova, Cedam, 2008. 
(Attendo quanto prima segnalazione degli scritti analoghi in argomento dei miei 
due brillanti critici)
9) Rivendico, in tema di europeismo, e in particolare di federalismo, la mia 
cinquantennale attività in questo campo. Rinunzio qui a citarmi ancora una volta – 
sarebbe davvero troppo – e rinvio invece al fondamentale, e poco conosciuto, 
saggio di Altiero Spinelli, Manifesto dei federalisti, Parma, Guanda, 1957 (ben più 
importante del più noto Manifesto di Ventotene), che esprime appieno le tesi più 
radicali del primo Spinelli (ma Agostini ritiene superflue le bibliografie!), alle 
quali io sono rimasto interamente fedele, anche in contrasto con le attuali tesi più 
moderate e possibiliste del Movimento Federalista Europeo (sono dunque 
pracelano anche in questo campo).
10) Se mi si vuol dunque criticare, anzi demolire, come disinformato e 
inaffidabile, si deve ricorrere ad argomenti più solidi, meglio articolati, meglio 
informati e soprattutto meno arroganti. Altrimenti mi si consenta – direbbe 
Berlusconi – di concludere con la nota massima: cet animal est très méchant: / si 
on l’attaque il se défend. E questa volta non traduco, alla barba dei miei detrattori. 
P.S.: Ancora sull’U.E. in tema linguistico (in cauda venenum). - Tre cose che l’U.E. 
dovrebbe studiare (non decidere) in campo linguistico e invece non ci pensa nemmeno:
1) Quale lingua per l’Europa di domani al fine di metter tutti su un piede di parità? 
(Questa è la politica che dovrebbero fare – qui sì fare e non dire – gli esperantisti 
per salvarci dall’inglese, se non è troppo tardi).
2) Studiare tre o anche due lingue costa molte ore. Quali materie ridurre o 
addirittura sopprimere? «Per nuove spese è necessario indicare i mezzi per 
affrontarle» (Einaudi).
3) La scuola di cibernetica dell’Università di Paderborn, sotto la guida del prof. 
Frank, ha dimostrato che studiando l’Esperanto per due anni (usa e getta) gli 
alunni imparino poi molto più rapidamente le lingue vive. Perché non 
sperimentare quel metodo?
O si ignora tutto ciò (veri allocchi) o si simula d’ignorarlo (finti allocchi). Per i 
papaveri dell’U.E. propendo per la seconda. Per i miei censori almeno per una 
notevole ignoranza, tant'è vero che arrivano a chiedermi "chi e' 'sto Chomsky?". 
Ultime osservazioni:
a) Una cosa è il plurilinguismo fra singoli, altra è la lingua che si usa in colloqui e 
in riunioni (sempre l’inglese). «Tu non credevi ch’io loico fossi» (Inf. XXVII, 
123). Distinguo, diceva San Tommaso.
b) I funzionari dell’U.E. sono oltre 21.000. Non so invece a quanto ammontino i 
loro pingui stipendi e liquidazioni. 
c) Interpreti» significa «traduttori» simultanei in cuffia. E al Parlamento europeo e 
nelle commissioni si può immaginare quale sia il risultato di una 
«interpretazione», poniamo, dal finlandese al portoghese tramite, in genere, una 
lingua «ponte» (l’inglese), o anche solo, senza «ponte» fra il tedesco e l’italiano. 
Bisogna aver provato per capirlo.
d) Infine è da tener conto dei vari enti più o meno inutili sparsi per l’Europa. Fra 
questi in Italia c’è quello di ISPRA, che dovrebbe far finta di «ricercare», ma non 
ha mai scoperto nulla (i suoi dipendenti devono star a godersi il panorama del 
Lago Maggiore). Quando scrissi il mio libro sulla ricerca animale (rectius 
vivisezione), telefonai appunto a tale ente, per aver qualche informazione in più, e 
mi fu risposto: «Gliele possiamo dare, ma solo in inglese».
Tiè, béccati anche questa!
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In attuazione:
a) delle disposizioni testamentarie del compianto esperantista Pier Luigi Marelli,
b) della delibera del CN Fei del 3.10.93,
c) della delibera del Consiglio di Amministrazione del Fondo Marelli del 9.11.97,
è indetto un concorso per la premiazione di giovani in possesso del diploma di esperanto di 3° grado.
Il premio consiste in un viaggio gratuito a Bialystok (Polonia) - per poter partecipare al Congresso 
Universale di Esperanto dal 25 luglio al 1° agosto 2009 - oppure al Congresso Giovanile Internazionale che 
si svolgerà a Liberec (Repubblica Ceca) dal 18 al 25 luglio 2009.
Requisiti: possono partecipare al concorso i giovani aventi i seguenti requisiti:
a) cittadinanza italiana;
b) età minima 18 anni, età massima 30 anni compiuti al 1° gennaio 2009;
c) possesso del diploma di 3° grado, rilasciato dall’Istituto Italiano di Esperanto;
d) nessuna precedente premiazione nello stesso concorso;
e) iscrizione alla FEI.
I membri del Consiglio di Amministrazione e i loro familiari non possono concorrere.

Definizione del premio. Il premio coprirà le seguenti spese:
a) iscrizione al Congresso;
b) viaggio col mezzo di trasporto più economico;
c) soggiorno nella località congressuale in alloggi universitari o equivalenti;
d) partecipazione ad una eventuale gita programmata dal Comitato Organizzatore del Congresso, intercalata 
nel corso del Congresso, con esclusione quindi di ogni attività turistica antecedente o susseguente al 
Congresso;
e) assicurazione per l’assistenza sanitaria e contro gli infortuni in assenza di altre assicurazioni e accordi 
internazionali, nelle forme e nei limiti fissati dal Consiglio di Amministrazione.
La somma che il Comitato destinerà per ciascun vincitore sarà devoluta in due tempi:
l’80% circa anticipatamente, il saldo a rendiconto spese e previa relazione in esperanto sul viaggio 
effettuato.

Modalità di presentazione della domanda: entro il 15.2.2009 dovranno pervenire alla Fei (indirizzo qui 
sotto) le domande dei concorrenti e relativi allegati - certificato di cittadinanza, certificato di nascita, 
attestazione di conseguimento di diploma di 3° grado (il tutto in carta semplice), oppure autocertificazione 
con allegata fotocopia di documento d’identità valido. Il candidato si impegna a far avere, al rientro del 
viaggio, relazione scritta sull’esperienza vissuta.

Valutazione dei candidati e assegnazione dei premi. Il Consiglio di Amministrazione del Fondo si riunirà 
dopo la data di scadenza di presentazione delle domande per l’esame delle stesse e per la proclamazione dei 
vincitori. Nella valutazione si potrà tenere conto del punteggio conseguito negli esami e anche dell’attività 
svolta dal candidato nel movimento esperantista.

Per ulteriori informazioni:
Federazione Esperantista Italiana
Via Villoresi 38, 20143 MILANO MI (tel./fax 0258100857).
Istituto Italiano di Esperanto
(Prof.ssa Laura Brazzabeni, tel. 3391522925 – laura.brazzabeni@alice.it )

Concorso Marelli 2009
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Internacia Junulara Forumo 
“Rajto je dialogo” komenciĝis 
ĝuste en la Eŭropa tago de 
Lingvoj, kaj tio simbolis. La 
forumo estis organizita de 
loka senprofita asocio «Poezio 
kaj solidareco» kaj ĝia celo 
estis ebligi interŝanĝon de 
specifaj spertoj inter junaj 
verkistoj, ĵurnalistoj, aktivuloj 
de volontulaj asocioj, 
studentoj pri sociaj sciencoj 
en la fakoj de internacia 
kunlaboro kaj solidareco, 
verkado, tradukado kaj 

komunikado. Dum la forumo 
okazis ankaŭ porjunula 
konkurso de poezaĵoj.
Inviti esperantistojn 
partopreni kaj prelegi estis 
ideo de s-ino Gabriella Valera 
Gruber, profesorino de Triesta 
Universitato, la proponita 
temo estis “Ĉu gejunuloj 
kredas je iu universala 
lingvo?”. Danke al informo, 
ricevita anticipe de Ranieri 
Clerici, mi aliĝis kiel 
fremdlandanino kaj 
esperantisto, por produkti pli 

tutmondan kaj “verdan” 
impreson. Oni volonte akceptis 
mian aliĝon, do mi veturis de 
Bolonjo, kie momente mi 
loĝis, al Triesto por 3 tagoj de 
evento.
Partoprenantoj venis el pli ol 
15 landoj, ĉefe de centra kaj 
orienta Eŭropo, Balkanoj 
(ankaŭ de Usono, Rusio, 
Sudafriko) kaj estis entute 

Ĉu gejunuloj kredas
je internacia lingvo?
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ĉirkaŭ 40. Prelegantoj estis 
plejparte 18/30-jaraĝaj, 
escepte kelkaj mezjaraj 
prelegantoj kaj honoraj 
gastoj. Ekzemple fama 
nuntempa verkisto Boris 
Pahor, kiu partoprenis la 
inaŭguron, 95-jaraĝa, 
travivinta multon, talenta kaj 
saĝa.
Forumo estis oficiale 
dulingva kun samtempa 
profesieca traduko de la 
angla al la itala kaj inverse. 
Tamen la nombro de prelegoj 
en la angla superis tiujn en la 
itala, eĉ en okazoj, kiam la 
preleganto scipovis paroli 
ambaŭ lingvojn. Notindas.
La temo de la forumo estis 
traktita multflanke, oni vere 
sentis ke junularo de diversaj 
landoj kunlaboremas malgraŭ 
politikaj kaj ekonomiaj 
malfacilaĵoj. Naskiĝadis ideoj 
kaj proponoj de kunlaboro, 
etoso estis vere aŭskultema, 
parolema, kreema, 
interŝanĝema, unuvorte vere 
dialoga.
Mia kontribuo al programo 
estis prelego, kiu okazis 
dimanĉon matene. Ĝin ĉeestis 
kelkaj lokaj esperantistoj: 
Edvige Ackermann, Elda 
Doerfler kaj franca studento 
François Stride, kun kiuj mi 
parolis esperante, por 
alkutimigi orelojn de aliaj 
ĉeestintoj.
Mi legis anticipe verkitan 
prelegon (en la itala) kaj 
samtempe montris koncernan 
prezenton per komputilo. Ĉe 
la enirejo ni organizis 
budeton kun kelkaj E-libroj 
kaj informiloj pri lokaj 
iniciatoj aŭ ĝenerale pri 
Esperanto. 
Kelkaj partoprenantoj, 
ekzemple, reprezentantoj de 
studenta organizo AEGEE de 

Triesto estis aparte aktivaj 
kaj esperdonaj pri ontaj 
projektoj. Kredeble ni 
sukcesos iam organizi iun 
konferencon pri interkulturaj 
travivaĵoj kaj malfacilaĵoj de 
nuntempaj studentoj kaj 
gejunuloj, laborantaj 
eksterlande. Aliaj homoj dum 
Forumo ekinteresiĝis pri 
Esperanto kaj esprimis 
intencon kontakti lokajn E-
grupojn en siaj urboj aŭ viziti 
www.lernu.net. Aliaj tamen 
restis ene de siaj vidpunktoj 
kaj konvinkoj pri utileco de 
la angla kaj fieris paroli ĝin, 
eĉ se ĝi efektive estis nur tiu 
limigita internacia angla.
Dimanĉon vespere okazis 
solena legado de poezaĵoj en 
kulturdomo de Gorizia kaj 
mallonga fortepiana 
koncerto. Menciindas, ke tute 
pro koincido, proksime al tiu 
kulturdomo oni povis vidi E-
ŝildon sur dometo, kiu 
verŝajne estis E-klubejo, en 
la Passaggio Zamenhof. Por 
partoprenantoj de Forumo, 
kiuj nur matene eksciis pri 
ekzisto de Esperanto kaj ĵus 

konatiĝis persone kun kelkaj 
“vivantaj” esperantistoj, tiu 
malkovro ŝajnis mirakla, 
nekredebla provo ke “Vi, 
esperantistoj estas ĉie”.
Kaj tute neatendite la Forumo 
havis ian daŭrigon, ĉar lundon 
matene la loka E-grupo devis 
surbendigi elsendon enkadre 
de “Programmi dell’accesso” 
por RAIUNO. Mi intervenis 
dum kelkminuta konversacio, 
por resumi pri la ĵus pasinta 
Forumo kaj pri kontribuo de 
esperanto kiel ilo por dialogi 
kaj protekti lingvajn rajtojn.
Do, tre kontentiga kaj 
esperdona evento, kiun oni ne 
lasu for de sia “zono de 
atento”. Laŭ mia persona 
opinio, kelkaj junuloj, kiuj 
ĉeestis la Forumon, povus esti 
novaj ambasadoroj de niaj 
ideoj, eĉ sen iĝi esperantistoj, 
reveninte en siaj hejmurboj 
kaj agante en siaj kampoj. Oni 
(esperantistoj) ne forgesu 
gravecon de eksteraj rilatoj 
por disvastigi la belan 
projekton de “lingvo 
internacia”.
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http://iej.esperanto.it

Ekde la 18a ĝis la 25a 
sukcese okazis, en la 
ĉirkaŭaĵoj de Pizo, la unua 
Semajno de Kulturo 
Internacia, semajnlonga 
iniciato aranĝita de la Itala 
Esperantista Junularo 
kunlabore kun la urbestraroj 
de la urboj San Giuliano 
Terme, Cascina, Calci, 
Vecchiano, Buti kaj 
Vicopisano.
Entute 22 homoj partoprenis 
en la aranĝo: krom ses italoj, 
kiuj prizorgis la necesajn 
tradukojn, ĉeestis kvar 
rumanoj, du aŭstroj, du 
francoj, du hungarinoj, du 
slovakoj, unu belgino, unu 
brazilano, uno slovenino kaj 

unu vjetnamino.
Prezentadoj en lernejoj
La eksterlandaj gastoj, kiel 
antaŭvidite, estis ĉiutage 
invitataj en lokajn 
mezlernejojn (kaj en la 
superajn lernejojn de 
Cascina) por alparoli 
knabetojn pri sia lando, 
lingvo kaj kulturo. Ilia 
prezentado okazis en 
Esperanto, kaj la ses italoj 
atente tradukis por la 
knabaro. Ĉiu eksterlandano 
rajtis libere elekti la plej 
taŭgan kaj allogan manieron 
prezenti sian patrujon: 
ĝenerale oni ludetis 
muzikilojn, kantetis popolajn 
kantojn, prezentis tradiciajn 

vestaĵojn, montris 
enkomputilajn bildojn kaj 
flagojn aŭ instruetis kelkajn 
vortojn el sia gepatra lingvo. 
La mezlernejaj knaboj (11-
13jaraĝaj) ofte scivolemis kaj 
haltigis la prezentadojn por 
fari demandojn; aldone venis 
multaj demandoj pri Esperanto 
mem, kaj elmontriĝis ĝenerala 
intereso pri la movado kaj ĝiaj 
celoj. Kiam eblis, estis 
disdonitaj la retadresoj de 
Itala Esperantista Junularo kaj 
de kelkaj perretaj kursoj de 
Esperanto.
Post la fino de la aranĝo 
evidentiĝis ke la lernantaro 
plej ŝatis la viziton de grupetoj 
de esperantistoj en sian 

1-a Semajno de Kulturo Internacia
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klason, anstataŭ ol amasa 
renkontiĝo de pluraj klasoj en 
ĉambrego, kio ŝajne igis ilin 
iom timemaj kaj 
nedemandemaj.
El la prezentadoj, oni aparte 
ŝatis slovenan ludeton 
instruitan de s-ino Vesna 
Obradovic, multe demandis al 
s-ino Thu Quynh Nguyen pri 
la vjetnama lingvo kaj ĝia 
plurnuanca prononco, kaj 
surprize malkovris, danke al 
s-ro Ionel Bodale kaj lia 
familio, ke la rumana lingvo 
ege similas al la itala, 
kvankam Rumanion ĉirkaŭas 
nelatinidaj lingvoregionoj.
Temaj vesperoj
Dum la semajno okazis pluraj 
vesperprogrameroj, dum kiuj 
la lokanoj kaj la eksterlandaj 
gastoj povis gui teatraĵojn aŭ 
koncertojn rilatajn al 
Esperanto.
Sabaton, la 20an de 
septembro, la roma aktoro 
Mario Migliucci surscenigis 
sian teatraĵon ”Doktoro 
Esperanto”, kiu pritraktas la 
vivon de Zamenhof kaj la 
naskiĝo de la verdstela 
lingvo. La emociigan 
teatraĵon s-ro Migliucci ludis 
itallingve, tiel ke la lokanoj 
povu atente aŭskulti kaj 
kompreni.
Dimanĉon, la 21an, okazis 
koncerto de s-roj Ĝanfranko 
kaj Giuliano Molle, kiuj ludis 
la esperantigojn de la plej 
ŝatataj kantoj de Fabrizio de 
André. La koncerto okazis ĉe 
trinkejo, kie pluraj homoj 
unue estis rigardantaj 
piedpilkan matĉon en 
televido: postnelonge, multaj 
el ili eniris la 
koncertoĉambron por ĝui la 
nerezisteblan muzikon.
Fine, merkredon, la 24an, s-ro 
Piero Nissim fermis la 

iniciaton per ĉarmega 
koncerto de jidaj kantoj kaj 
aliaj kantoj tradukitaj en 
Esperanton.
Aliaj programeroj
Dum la aranĝo okazis 
multnombraj aliaj 
programeroj, ĉefe organizitaj 
de la komunumoj, kiuj afable 
zorgis pri siaj eksterlandaj 
gastoj per gvidataj vizitoj kaj 
bongustegaj manĝoj.
· Vendredon, la 19an, okazis 
interesa vizito al la scienca 
centro VIRGO, kie situas 
grava esplorilo pri gravitaj 
ondoj. La viziton partoprenis 
la esperantistoj kaj loka 
lerneja klaso. La detalajn 
priparolojn afable tradukis 
loka “denaskulo” Nicola 
Minnaja, doktoro pri fiziko. 
La grupon oni kondukis 
ĉirkaŭ la ejo per tiucela 
aŭtobuso. La centro mem 
naskiĝis kiel kunlaboro de la 
itala kaj franca naciaj esploraj 
asocioj, kio rimarkigas la 
rolon de internacia 
komunikado en la nuntempo.
· Sabaton, la 20an, okazis 
solena ceremonio memore de 
Giuseppe Martini, famkonata 
esperantisto de San Giuliano 
Terme, antaŭnelonge 
forpasinta. Parolis la urbestro 
kaj s-ro Brunetto Casini, 
posteulo de  -rtini kiel 
prezidanto de la Piza 
Esperanto-Grupo. Post la 
ceremonio devintus okazi 
piedpilka matĉo kontraŭ la 
lokaj junuloj. Laŭ la 
famkonata tradicio, 
esperantistoj neniam venkas 
tiajn matĉojn. Surprizige, la 
loka teamo ne alvenis. La 
kutimo estis tamen 
respektata: la esperantistoj 
dividiĝis en du teamoj, kiuj 
ludis unu kontraŭ la alia, kaj 
trankvilige ĉiu el ili gajnis po 

kvar poentojn, tiel ke neniu 
esperantista teamo venkis la 
matĉon. Post la ceremonio, 
kelkaj partoprenantoj senlace 
entrajniĝis por viziti Pizon.
· Dimanĉon, la 21an, oni 
tuttage ekskursis en la mirinda 
natura parko San Rossore, tuj 
okcidente de Pizo. Oni veturis 
tra la parko, manĝetis lokajn 
porkotranĉaĵojn (ŝinko, ktp...) 
kaj eĉ baniĝis ĉe kutime 
neatingebla parto de la 
marbordo. Posttagmeze okazis 
neantaŭvidita pertrajna 
ekskurso al Lucca, laŭ peto de 
multaj partoprenantoj.
· Mardon, la 23an, okazis 
vizito al la komunumoj Buti 
kaj Vicopisano. Pro manko de 
kunordigo de la lokaj 
urbestraroj, oni ne provizis 
buson por atingi unu lokon de 
la alia. Tial la partoprenantoj 
povis ĝui 6-kilometrojn 
longan promenadon inter la 
belegaj montetoj kaj arbaroj 
de la provinco de Pizo. Laŭ la 
vojo oni senhonte ŝtelis kaj 
gustumis lokajn fruktojn.
· Merkredon, la 24an, okazis 
komuna vespermanĝo baze de 
tradiciaj pladoj kuiritaj de la 
gastoj, kune kun tipaj 
toskanaĵoj prizorgitaj de la 
urbestraranoj. Vesna el 
Slovenio pretigis tipan 
slovenan salaton; Marianna 
kaj Tünde, el Hungario, 
okupiĝis pri krespoj kaj 
gulaŝo; Marion, el Francio, 
kuiris tri bongustegajn 
ĉokoladajn kukojn; Thu 
Quynh, el Vjetnamio, ne povis 
kuiri siajn tipajn manĝaĵojn 
bazitajn sur hundo- aŭ 
serpento-viando pro manko da 
ingrediencoj, sed tamen 
prizorgis kelkajn tradiciajn 
rizaĵojn.
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Danke al la helpo de Piza Esperanto-Grupo kaj de aliaj volontuloj, ankaŭ ĉi-
jare Itala Esperantista Junularo kaj Itala Esperanto-Federacio starigis la 
kutiman informan budon okaze de la 42a Lucca Comics and Games 2008, 
la plej grava kaj fama foiro pri komiksoj en tuta Eŭropo. Dum la aranĝo, 
kiu kutime okazas en la semajno de Halovino, la toskanan urbon invadis 
miloj da festemaj junuloj kaj komiks-temaj maskuloj. Ĉi jare estis venditaj 
pli ol 130.000 biletojn kaj oni kalkulis ke la foiro entute altiris en la urbon 
pli ol 350.000 homojn (malgraŭ la pluveto kiu iom fuŝis la du komencajn 
tagojn). Inter la honorgastoj oni invitis tre famajn homojn kiel: John Romita 
Jr (fama desegnisto de Marvel), Kohta Hirano (aŭtoro de Hellsing), 
Grzegorz Rosinski (pola desegnisto) Ligabue (fama itala kantisto) kaj Dario 
Argento (reĝisoro). Speciale por tiu okazo Itala Federacio eldonis poŝ-
kalendareton kiu estis disdonita kune kun Esperanta bildstria flugfolio. Ĉefe 
dum la lastaj tagoj multegaj scivolemuloj alproksimiĝis al nia budo: iuj por 
peti informojn, iuj aliaj altiritaj de la esperantigitaj versioj de famaj 
komiksoj (ege raraj kolektaĵoj por ili) kiuj bedaŭrinde ni ne rajtis vendi 
malgraŭ la multaj petoj. Kune kun Lucca Comics oni organizis ankaŭ la 
3an EsperanTagon; al la tuttaga aranĝo partoprenis deko da junuloj al kiuj 
la lokanoj, evitinte la tro homplenajn zonojn, sukcesis montri la kaŝitajn 
vidindaĵojn de la urbo. Sume, la Esperanta budo estis tute pozitiva sperto: 
multaj kontaktoj kolektitaj, multaj flugfolioj disdonitaj, kaj la vorto Esperanto vidita de miloj da homoj. Do, ĝis 
revido venontjare: kiam espereble ni ankaŭ prezentos novan bildstrion.

E-Budo en Lucca Comics

Per via di lieti eventi privati, dopo quasi sei anni lascio la redazione di Nova Sento a Francesco che conosco 
bene e che certamente saprà contribuire nel suo piccolo a questa rubrica giovanile nella nostra rivista.

Mi chiamo Francesco Lorenzon, vivo a Treviso e ho conosciuto l'Esperanto nel 2005 durante un'attività del 
Progetto Pace, una rete di scuole che ha come scopo la diffusione della cultura di pace nel mondo. Sono uno 
studente d'informatica ed ho vent'anni. I miei interessi principali vertono sulle nuove tecnologie: internet, libri 
elettronici, energie rinnovabili ecc. Ho una grande passione per Linux e il software libero in generale. 
Assumendo l'incarico di redattore di Nova Sento, mi piacerebbe ridurre la frammentazione e aumentare 
l'informazione!
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